
l 'Un i tà / martedì 24 ottobr. 1978 PAG. i l / l e reg ion i 
n ? ? 

A Catanzaro assemblea dei segretari di sezione calabresi con Occhetto e Ambrogio 

Un «disagio» da cui occórre 
Dalla redazione 

CATANZARO — Non è 
stata un'assemblea di or
dinarla amministrazione, 
quella che 1 segretari di se
zione del PCI in Calabria, 
hanno tenuto a Lamezia 
Terme con il compagno A-
chllle Occhetto. 

Certo, 11 problema del tes
seramento, 11 fatto che le 
cifre di quest'anno non ab
biano ancora raggiunto il 
100 per cento, sono stati l 
motivi dominanti dell'assem
blea, ma soprattutto 11 pun
to di partenza per un am
pio e franco dibattito, du
rante il quale sono stati 
o ripensati » 11 ruolo e 1 
compiti nuovi a cui il Par
tito deve assolvere in una 
regione come quella cala
brese, Investita da una crisi 
profonda del suo tessuto pro
duttivo e sociale: 1 tessili 
che per 11 giorni hanno oc
cupato la giunta regionale; 1 
10 mila forestali che ancora 
attendono una collocazione 
meno precaria, sganciata 
dall'assistenza; 1 giovani. 80 
mila, senza lavoro, oltre due
mila disoccupati di ritorno; 
le donne che si battono por 
una condizione migliore. 

« Disagio », « malessere », 
« insoddisfazione », sono sta
te le parole più usate nel 
corso dell'assemblea. Esse 
hanno riflettuto uno stato 
d'animo reale dal quale, pe
rò. si vuole uscire al più 
presto, nella consapevolez
za della posta in gioco e 
soprattutto della funzione 
insostituibile del Partito 
per affrontare e superare 
la crisi in modo positivo e 
avanzato. 

Certo, il PCI qui In Ca
labria non è più il partito 
della protesta. Lo dimostra
no le cifre. Sono 120 1 Co
muni, su 405. amministrati 
da giunte di sinistra alle 

uscire per far pesare 
la grande forza del PCI 

Uno stato d'animo di malessere al quale il partito è chiamato a reagire 
Vecchi difetti da correggere - L'inadeguatezza della giunta regionale 

quali partecipa 11 PCI; un 
elettore su quattro ha votato 
PCI nel 1975, uno su tre nel 
•76. Tuttavia le battute d' 
arresto non sono mancate. 
I ridimensionamenti che 11 
PCI ha subito nel recenti 
turni elettorali, a Pizzo, a 
Locri, a Cutro, dimostrano 
che qualche cosa non va 

f ilù nel rapporto del Par-
ito con la società reale. 
L'assemblea e anche l'In

troduzione del compagno 
Franco Ambrogio, segretario 
regionale, si sono sofferma
te a lungo su queste diffi
coltà. « // partito in questi 
•tue anni — ha detto Ambro
gio — non è stato adeguato 
alla realtà nuova che pure 
aveva contribuito a deter
minare ». 

Nelle intese programma
tiche con gli altri partiti 
democratici e nelle giunte 
di sinistra, nella vita delle 
organizzazioni di massa, è 
prevalso, a volte, uno stato 
di inerzia, invece che la con
sapevolezza di doversi ado
perare per spingere più a-
vanti ancora condizioni fa
vorevoli alla soluzione del 
problemi drammatici della 
Calabria, in presenza delle 
forti resistenze che ancora 
vengono dalla DC e dalle 
forze che rimpiangono, spe
cialmente in Calabria, li 
vecchio centrosinistra. 

La sezione In questo pe- < 
riodo — come ha tra l'altro •. 
detto il compagno Occhet- • 
to — ha accentuato alcuni 
vecchi mali propri del par
tito nel Mezzogiorno, facen
do prevalere le chiusure, 11 
localismo, l'appiattimento 
sulle Istituzioni non copren
do gli spazi che si aprono 
fra istituzioni stesse e so
cietà, non rispondendo alle 
domande nuove del ceti me- . 
di urbani, delle donne, dei 
giovani che chiedono una 
nuova qualità delle condi
zioni di vita e di lavoro. 

Al centro del dibattito, na
turalmente, largo spazio 
hanno avuto le questioni 
della Regione e 1 problemi 
del movimento di lotta in 
vista della manifestazione 
a Roma del 31, e dello scio
pero per il Mezzogiorno in 
programma per il 16 del 
mese prossimo. Il compagno 
Ambrogio ha mosso una cri
tica dura alla giunta regio
nale per i ritardi, le ina
dempienze che, assommate 
alle Incoerenze meridionali
stiche del governo, provoca
no l'aumento delle tensioni 
sociali In una regione già 
fortemente provata quale è 
la Calabria. 

Proprio su queste questio
ni l'obiettivo del PCI è quel
lo di correggere e di modi

ficare questi atteggiamenti 
negativi, tendenti a svuotare 
scelte già compiute o da 
compiere rispetto alle quali 
le resistenze ci sono e sono 
tenaci. SI tratta, allora, di 
esprimere una volontà di 
lotta ohe faccia pesare tutta 
la forza del movimento de
mocratico calabrese, evitan
do una Impostazione pura
mente protestataria nel con
fronti del governo e denun
ciando con uguale fermezza 
le inadempienze deJla giun
ta regionale che non ha sa
puto attuare nessuno dei 
punti qualificanti contenuti 
nell'accordo di maggioran
za (agricoltura, zone inter
ne, ecc.). 

«Noi siamo in una mag
gioranza politica e non in 
una gabbia di ferro — ha 
detto ancora Ambrogio — K 
se i programmi non si at
tuano ci riteniamo in ogni 
momento Uberi di esprimere 
il nostro dissenso; mentre. 
la preoccupazione di altri 
in questa fase è quella di 
costringere il PCI a votare la 
fiducia ad una giunta che 
non se la merita». 

L'obiettivo che il PCI sta 
perseguendo con una inizia
tiva sempre crescente In que
sti giorni resta, dunque. 1' 
attuazione del programmi 
per una svolta politica che 
si concretizzi con la parte-

t cipazione dei comunisti alla 
giunta regionale. Ma perché 
ancora tante preclusioni e 
tanti attacchi nei confronti 
del PCI, anche qui in Ca-

'•; labri* come nel resto del 
$• Paese? • < « 

« / nostri avversari — ha 
deno il compagno Occhet-

-to — et vorrebbero fiaccare 
per impedirci di far pesare 
la nostra grande forza, una 
forza che difende le leggi 

• che il movimento unitario • 
ha conquistato e che m-
alca il Mezzogiorno e la Ca
labria come terreno di im
pegno per un cambiamento 
reale di tutta la società e dei 
vecchi meccanismi. 

« Altri, invece, — ha con
tinuato Occhetto — lavora
no nel tentativo di svuotare 
le conquiste, di ricacciarci 
indietro, di dare una cggtu-
stata al sistema, continuan
do ad emarginare il Mezzo
giorno. 

« Per difendere queste con
quiste — ha concluso il com
pagno Occhetto — bisogna 
battere le forze che opera
no per rompere il clima 
di solidarietà democratica; 
i primi a pagare un alto 
prezzo, se questo scopo fos
se raggiunto, sarebbero i ce
ti emarginati, le regioni co
me la Calabria: è dalla Ca
labria e dal Mezzogiorno, 
quindi, che deve prendere 
corpo un forte movimento 
organizzato e combattivo, de
ciso ad ottenere risultati 
concreti per affermare una 
politica di programmazione, 
l'utilizzazione corretta delle 
risorse umane e materiali, 
una visione dell'austerità, 
tutte cose queste che non 
significano altri sacrifici per 
il Mezzogiorno, ma giustizia 
sociale e trasformazione 
produttiva ». 

Nuccio Marnilo 

Giovedì in sciopero (due ore) i cantieristi palermitani 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I 3 mila cantieri palermita
ni parteciperanno con una astensione di due ore 
alla giornata di lotta di giovedì prossimo 26 ot
tobre. Mercoledì una delegazione del consiglio 
di fabbrica parteciperà agli incontri, program
mati a Genova, per portare avanti la vertenza 
metalmeccanica. In questo quadro — 1» scritto 
la FLM palermitana in una sua nota — verrà 
denunciato il progetto antimeridionalista della 
direzione del gruppo dei Cantieri navali riuniti 
con l'istituzione della società autonoma siciliana, 
realizzata allo scopo di coinvolgere la Regione 
in un risanamento finanziario e in una ristrut

turazione a senso unico che prelude al drastico 
ridimensionamento degli stabilimenti palermitani. 

Dalla scorsa settimana il provvedimento di cas
us integrazione speciale che è scattato per 600 
operai ha siglato un periodo segnato da un ulte
riore restringimento delle attività nella fabbrica, 
conseguenti alla esclusione del cantiere palermi-

, tano della maggior parte delle commesse per i 
lavori di riparazione navale, un settore che impe
gna i due terzi degli operai. Nello stesso perio
do, .invece, gli stabilimenti settentrionali del grup-
DO Cantieri riuniti hanno fatto registrare una 
completa saturazione nel settore. Le commesse 
per riparazioni navali rivelatesi in esubero ri
spetto al potenziale produttivo degli altri com

plessi non sono state dirottate a Palermo, cosi 
come, invece, veniva richiesto dai cantieristi 
delle altre aziende a sostegno delle rivendicazio
ni degli operai palermitani. 

Essi, l'altra settimana erano tornati ad impe
gnare il governo della regione ad un intervento 
attivo nella vertenza per la salvezza del «pol
mone produttivo > di Palermo, nel corso di un 
incontro col presidente della Regione siciliana 
Mattarella. ii quale, davanti ai dirigenti della 
Federazione dei lavoratori metalmeccanici e al 
consiglio di fabbrica, ha ribadito i contenuti del 
documento di proposte per Io sviluppo e il rior
dino della cantieristica siciliana elaborato e si
glato fin dall'anno scorso 

MESSINA - Carlo Rodriquez continua a non sedersi al tavolo delle trattative 

Da 40 giorni gli operai IMSA lottano contro 
un padrone che licenzia e diventa «fantasma» 

Un atteggiamento intollerabile dopo aver smobilitato l'intero reparto riparazioni della fabbrica — La storia dell'azienda 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA - Da quasi 40 
giorni i 220 operai deU'IMSA. 
fabbrica che costruisce e ri
para carri merci, lottano 
contro un fantasma. Infatti, 
non c e altro modo per defi
nire il padrone di un'azienda 
che finora si è sempre rifiu
tato di sedersi al tavolo della 
trattativa per dire cosa vuol 
fare di una delle poche fab 
briche di cui Messina dispo 
ne. dopo aver licenziato 130 
lavoratori: in pratica l'intero 
quasi a voler far finta che 
reparto riparazioni della 
fabbrica. Casi è stato in pre
fettura. all'Ufficio provinciale 
del lavoro, all'assessorato re
gionale all'industria. A questi 
appuntamenti il padrone-fan
tasma ha mandato emissari i 
quali hanno sempre afferma
to che non erano in grado di 
prendere alcuna decisione. 

Ma chi è questo padrone. 
che finora ha recitato la par
te del signorotto feudale. 
nulla sia cambiato? Si chia
ma Carlo Rodriquez ed è il 
creatore dell'industria degli 
aliscafi che costituì il settore 
guida dell'economia cittadina 
negli anni '30. Ma Rodriquez. 

al di là di questa sua origi

nale esperienza, ha voluto 
seguire fino in fondo la stra
da dell'imprenditoria messi
nese. fondata esclusivamente 
sull'assistenza, brava a chie
dere finanziamenti e soprat
tutto capace di distogliere i 
profitti delle sue imprese 
(oltre all'IMSA possiede u-
n'industria di costruzione di 
aliscafi. la Navaltecniea. e la 
SNAV che gestisce una linea 
di questi mezzi tra Messina e 
Napoli) per indirizzarli verso 
settori speculativi. E' il caso 
della costruzione di e Linea 
verde ». una marea di appar
tamenti rimasti sfitti. 

Naturale che prima o poi 
queste scelte sbagliate si ri
flettessero sulle aziende del 
gninno. Così è stato per 
Ì'IMSA. fabbrica che lavora 
su commesse delle Ferrovie 
dello Stato, un settore in e-
spansione come quello del 
materiale rotabile con ottime 
possibilità di occupazione 
dopo il varo del piano de
cennale delle Ferrovie che 
stanzia 1 663 miliardi di cui il 
•15 per cento a imprese meri
dionali. 

In venti anni Rodriquez ha 
rifiutato di investirvi una li
ra. a scapito delle condizioni 
della fabbrica: cosi por fare 
alcuni esempi, non esistono 

carri ponte ma vecchi mar
tinetti. i tetti dei capannoni 
si abbassano pericolosamente 
a vista d'occhio, a causa dei 
cedimenti del terreno, mentre 
l'ambiente di lavoro è privo 
di elementari misure igieni-
co-sanitarie. 

«Quando pio\e l'acqua 
bagna i fili dell'alta tensione. 
mentre dalle vasche piene di 
soda, utilizzate per lavare i i 
pezzi, si levano pericolose e-
salazioni: tutto ciò mette 
continuamente in pericolo la 
nostra incolumità ». dice An
tonio Bonaccorso. membro 
del consiglio di fabbrica. 

Queste condizioni si riflet
tono naturalmente sulla pro
duzione. Non è un caso, in
fatti. che Rodriquez nel mo
tivare i 130 licenziamenti par
la di scarsa produttività e di 
eccessivo premio di produ
zione. e Sono soltanto prete
sti — afferma un altro 
membro del consiglio di 
fabbrica. Giovanni Minutoli 
—. La produttività è un 
problema la cui soluzione di
pende dall'ammodernamento 
delle strutture tecnologiche 
della fabbrica. Per quanto ri
guarda poi il premio di pro
duzione è stata l'azienda 
stessa a pronorcelo nel mag
gio del 75 per combattere 

l'assenteismo e negli incontri 
che abbiamo avuto in segui
to. si dimostrò sempre sod
disfatta di questa sua scelta. 
E' strano che adesso abbia 
cambiato parere ». 

Ma la vertenza IMSA non è 
soltanto questo: è un fatto 
più generale nella lotta che il 
movimento dei lavoratori sta 
portando avanti con decisio
ne per dare un nuovo e di
verso sviluppo alla città. Non 
è un mistero per nessuno in
fatti che la vertenza IMSA è 
una battaglia su cui si decide 
gran parte del futuro di quel
le realizzazioni che. in caso 
di sconfitta, potrebbero subi
re bruschi arresti. Lo di
mostra l'interesse con cui se

guono la vicenda il sindacato. 
i partiti più responsabili, al
cuni settori che in passato si 
erano estraniati dalle vicende 
cittadine. E' il caso dell'arci
vescovo Cannavo che ha ade
rito alla sottoscrizione per i 
lavoratori deU'IMSA. 

< Sono tutti segnali impor
tanti. che ci aiutano a vince
re una battaglia che non 
mette in gioco soltanto la vi 
ta di 220 famiglie ma il futu
ro di Messina — dice> il 
compagno Giuseppe Federico. 
del consiglio di fabbrica — e 
non è certo un caso che an 
cora una \oIta a lottare per 
tutto questo siamo noi lavo
ratori ». 

Enzo Raffaele 

Messina: denunciato imprenditore 
per la «tratta» dei lavoratori 

MESSINA — Un industriai* menine**, Giuseppe Salate, che 
aveva ingaggiate un groppe di operai per avviarli in un 
cantiere edile in Arabia, 4 stato denunciate per violazione 
delle leggi che regelano l'emigrazione. 

Il Salato wtv» avviate otto operai disoccupati, e muniti 
di semplice passaporto turistico, verso il cantiere arabo. 

I lavoratori, dopa II primo mese di attiviti, non hanno ri
cevuto alcun salario e sono stati, successivamente, incarcerati 
dalle autorità locali per immigrazione clandestina. 

Le iniziative del Comune strappano i vecchi alle.«cantine» 

A Paglieto l'anziano riscopre 
quant'è bello « stare insieme 

Anziani in una < cantina •: a Pagliata si sta lavorando per aiutarli a uscire dall'isolamento 

Interlocutori. Ed Infatti la 
Amministrazione comuna
le (che, per chi non l'aves
se ancora capito, qui è di 
sinistra) non si limita a 
questo. Sotto la spinta del-
l'amministrazione gli an
ziani si sono anche orga
nizzati. Vogliono essere sog
getti attivi, organizzatori di 
se stessi e delle proprie 
cose. 

E" sorto un comitato che 
dirigerà questa ricerca di 
un ruolo nuovo ed il Co
mune non sta facendo 
mancare il suo appoggio 
all'iniziativa. Ha aperto a-
gli anziani lo spazio del 
Centro Sociale, una strut
tura da tempo messa a di
sposizione di tutt i 1 citta
dini. Qui gli anziani non 
saranno soli, e nemmeno 
< assistiti >. Staranno con 
1 giovani, con I bambini, 
con gli adulti, con tutt i , 
ed opereranno con loro, al

la pari, per 11 funzionamen
to di questa conquista de
mocratica che vuol servire 
a far vivere insieme la gen
te in maniera costruttiva 
e creativa. 

Anche qui vi sono rischi, 
e gli amministratori lo san
no. Per esemplo: non si 
rischia di affermare 11 prin
cipio che gli anziani de
vono avere < solo > tempo 
libero? e Ti confesserò — 
dice un amministratore del 
Comune — che non ho 
mai avuto il piacere di sa
pere cosa poi concretamen
te propongono i teorici del
la "produttività" anche in 
questo campo. Ad ogni mo
do non pensiamo certamen
te di far diventare questo 
nascente movimento degli 
anziani un club che orga
nizzi solo passatempi. E, 
soprattutto, non lo pensa
no nemmeno i diretti inte
ressati ». 

Ed Infatti è già par t i ta 
la proposta di dedicarsi al
la realizzazione di prodot
ti dell 'artigianato locale. 
Sarà un modo per e pro
durre». per non far mori
re un patrimonio secolare 
di competenze tecniche, di 
recuperare creatività. Ed 1 
giovani del Centro Sociale 
hanno proposto agli anzia
ni di lavorare Insieme nel
la ricerca e nella ricostru
zione di materiali per il co
stituendo museo della ci
viltà contadina, civiltà di 
cui gli anziani sono i più 
dlretl conoscitori e testi
moni. e che va In alcuni 
suoi aspetti scomparendo. 

« E poi, stare insieme è 
sempre bello*, dice il no
stro amico avventore, tra
cannando l'ultimo bicchie
re in una piovosa serata 
d'ottobre. 

Nando Cianci 

» 

A colloquio con chi passava le serate a scolar bicchieri - Come evitare una se
conda emarginazione « assistenziale » - Gestire con i giovani il centro sociale , 

Nostro servizio . 
PAGLIETA (CH.) — * La 
sera me ne vado alla can
tina, mi faccio una partita 
a carte e qualche bicchiere. 
Che altro potrei fare? Poi 
me ne torno a casa a pren
dermi le sgridate della fa
miglia perchè non è una 
cosa buona ubriacarsi. Or
mai mi ci sono abituato: è 
come una messa, sempre 
uguale ». 

La « cantina » è l'osteria, 
11 nostro Interlocutore è un 
arzillo pensionato noto per 
la periodicità serale con la 
quale si dedica al culto di 
Bacco. Sono andato a tro
varlo nel luogo dove cele
bra 1 suol... riti. E aggiun
ge: «DJ, giovanotto, non 
crederai mica che sono 
io da solo a consumare tut
to il vino che si beve nel
le nostre contiene? ». 

Ecco 11 punto. Sono In 
tanti . Se ti affacci In una 
« cantina ». la sera, trovi 
che una discreta percen
tuale degli avventori è co
stituita da gente anziana. 
E sono l fortunati. Sono 
quelli che stanno bene in 
salute e possono permetter
si ancora di far sopporta
re queste prove al loro fisi
co. E sono gli uomini, per
chè, da tempo immemora
bile, è dlsdlcevole che una 
donna vada in cantina. 

La condizione vera, per 
gran parte degli anziani, 
è quella della solitudine. 
Ed ognuno ha le sue dro
ghe per sfuggire a questa 
brutta bastia: anche il vi
no lo può essere. «Lo sta
re soli — ci dice ancora 11 
nostro amico — e come un 
pallone che ti si gonfia aa 
solo nela testa, sempre di 
più, fino a quando non ti 
pare che la testa non pos
sa più contenerlo e vo-
gtia scoppiarti*. 

Forse capiamo meglio. 
dopo questo colloquio ben 
più drammatico s i fondo, 
di quanto possa a prima 
vista apparire, il perchè 
nel Sud d'Italia il numero 
dei - suicidi degli anziani 
sia cosi rilevante. E mi par 
di capire, di fronte a que
ste cose, quanto sia vana 
esercitazione sociologica o 
persino letteraria quella di 
passare il tempo a stilare 
graduatorie delle cose che 
sono « liberatorie » e di 
quelle che sono Invece 
« ghettizzanti ». come a vol
te avviene di constatare 
fra intellettuali che si oc
cupano. o credono di occu
parsi. dei problemi ai ca
tegorie emarginate. 

« La verità — ci dice uno 
dei responsabili della cosa 
pubblica a Paglieta — è 
che l'uscita dal ghetto, dal
l'emarginazione, non e 
l'atto o l'iniziativa di un 
giorno, ma un processo du
ro. faticoso a costruirsi. E 
non si inizia mai se si 
aspetta la fine delle di
scussioni manicheistiche su 
ciò che si può e ciò che 
non si può ». Insomma: di
scutere al di fuori della 
concreta realtà in cui si 
opera, della prassi da av
viare per risolvere proble
mi che urgono con la for
za del dramma, può esse
re anche un alibi per non 
iniziare mai a fare qual
cosa. 

Sicché gli amministrato
ri del Municipio di Paglie
ta hanno iniziato ad occu
parsi degli anziani con ini
ziative semplici, ma di in
dubbia efficacia. Per esem
pio: quest'estate hanno or
ganizzato una colonia ma
rina per gli anziani. E' sta
ta molto apprezzata dagli 
interessati. Se qualcuno 
storcerà II naso di fronte a 
questa iniziativa, questo 
qualcuno non sarà certa
mente uno delle migliaia 
di anziani del paesini me
ridionali che non hanno 
ancora mai visto la possi
bilità di s tare un giorno 
Insieme: che vivono in pae
sini privi di ogni struttu
ra adat ta a ciò. 

Ma vogliamo fare l'av
vocato del diavolo: non 
può essere «ghett izzante» 
(usiamo questa parola con 
grande fastidio, per com
piacere la moda) anche 
un'iniziativa di questo ti
po. per «soli anziani»? Gi
riamo la domanda, dopo 
averla saggiamente tradot
ta. al nostro anziano in
terlocutore. 

< Sarebbe come dire — 
replica nel suo immagino
sa dialetto che splace tra
durre — che il sindacato 
per gli operai è quella co
sa che dici tu». Ferrea
mente logico: se riunirsi a 
discutere l propri proble
mi specifici (perchè, come 
vedremo, anche di questo 
si t ra t ta) significa allestire 
un ghetto, ognuno se ne 
deve stare a casa propria. 

Ma basta una colonia 
marina perchè dal ghetto 
si esca? Certamente no. 
spiega il secondo dei nostri 

Indagini nel reparto 
saldature Sit-Siemens 
dopo l'ultimo 
incidente di venerdì 

Dal corrispondente 
L'AQUILA — Ieri mattina 
sono iniziate le Indagini sul 
famigerato reparto saldature 
della SIT-SIemens dell'Aqui
la dopo l'ultimo, preoccu
pante incidente avvenuto ve
nerdì scorso. Una trentina 
dì operaie erano state colte 
da svenimento e altre da 
disturbi ormai « tipici » (co
nati di vomito, disturbi ad
dominali, pruriti). 

La FLM ha però dichia
ralo i propri dubbi sul va
lore dei risultati dell'inda
gine sanitaria, soprattutto 
perchè essa non è stata con
cordata con il consiglio di 

fabbrica. Dicono I sindaca
ti: « Iniziare un'Indagine di 
questo tipo all'Inizio del ci
clo produttivo come Intende 
fare la direzione, quando 
cioè l'ambiente ha avuto tut
to il tempo di purificarsi 
(la fabbrica è rimasta chiu
sa sabato e domenica) non 
potrà portare a risultati tali 
da essere ritenuti attendi
bili ». 

C'è da dire, in proposito, 
che In un primo tempo la 
direzione aziendale aveva 
opposto un netto rifiuto alla 
proposta della FLM di far 
aprire all'istituto di Fisica-
tecnica ed all'istituto di Fi
sica applicata della facoltà 

di Ingegneria dell'Aquila, 
un'Indagine sulla situazione 
igienico - sanitaria del re
parto saldatura della fab
brica. Solo dopo un esposto 
al pretore — perchè venis
sero accertale le cause del
la responsabilità di questi 
incidenti — la direzione ave
va fatto « marcia indietro ». 

La Federazione CGIL-CISL-
UIL in una lettera diretta 
alla Regione, al sindaco del
l'Aquila, all'Amministrazione 
provinciale e ai partiti de
mocratici, dopo aver lamen
tato che Ano ad ora nulla 
sia stato fatto di concreto 
per la medicina preventiva 
e per l'istituzione del servi
zio di medicina sull'ambien
te di lavoro più volte solle
citato dal sindacati unitari, 
ha chiesto un incontro con
giunto per esaminare I pro
blemi connessi alla sicurez
za e all'igiene degli impian
ti di lavoro sia della Sit-
Siemens che delle altre fab
briche della provincia. 

Ermanno Arduini 

Canolo, Gretteria, Careri e Mammolo i centri colpiti 

Gravi danni per i l maltempo 
in quattro comuni della Locride 

Nostro servizio 
LOCRI — Il temporale abbat
tutosi. negli ultimi giorni della 
scorsa settimana, nella zona 
jonica nel reggino ha prodot
to ingenti danni e creato for
ti disagi tra le popolazioni 
dei centri montani e collinari. 

I centri maggiormente col
piti sono. Canolo. Grotteria. 
Careri e Mammola, dove an
cora evidenti sono i segni la 
sciati dall'alluvione del "72 
*73 e dove non sono stati ri
solti da parte della Regione 
i problemi del consolidamen
to degli abitanti. Ingenti sono 
i danni all'agricoltura, so
prattutto. per lo straripamen
to di alcuni torrenti nelle 

campagne di Grotteria e di 
Careri. le strade di collega
mento con alcune frazioni 
sono state completamente di
strutte. ed interi nuclei abi
tati come Prestarona nel co
mune di Canolo. Ncblà supe 
fiore e Farre nel comune dì 
Grotteria. sono rimasti Iso
lati. 

La situazione appare abba
stanza grave a Canolo. non 
raggiungibile con le Macchi
ne e i pullman, poiché la 
strada provinciale per alcu
ne frane è stata completa
mente dissestata: alcune fra
zioni sono rimaste isolate, la 
parte alta del paese è stata 
completamente invasa dall' 
acqua e alcune famiglie han

no dovuto lasciare le pro
prie case. 

Ieri una delegazione del 
PCI. guidata dal compagno 
Giuseppe Panetta della ae 
greterìa di zona e dal compa
gno Giuseppe Reale consi
gliere provinciale, si è reca
to a Canolo per rendersi con
to della realtà della situa
zione: in un incontro con gli 
amministratori, che in ma
niera tempestiva hanno orga
nizzato i primi interventi e 
soccorsi, si è deciso per do
mani una assemblea popola
re a cui parteciperà il com
pagno Mario Tornatora pre
sidente della terza commis
sione del consiglio regionale. 

Aldo Cantori 

PER LA PUBBLICITÀ'SU 

l'Unità 
RIVOCERSI ALLA C D I 

T. 47MS41 • tOMA 9 ~ l 
ANCONA - C*o Garibaldi. 110 

T«M. 21O04-2041 SO 
•ARI - C » Virt. Emanuela, 60 

T«M. 214744-21474* 
CAGLIARI • fjxa RapubMca, 

IO • T«M. 4*4244 - 404245 
CATANIA - C»o Sdita, 37-43 

T « M . 224791-4 (rie a**.) 
W t a M U - Via MartalU, 2 

Tata*. 307171 • 211440 
LIVORNO - Vìa Grand». 77 

Tata* 23450- 33302 
NAPOLI • Via S. Bria/ida. 6« 

COMUNICATO REMAINDERS 
PALERMO -HA MAZZINI, 55 - PALERMO -VIA TURATI, 15 
MESSINA-VIALE S. MARTINO, 86-BARI-VIA PICCINNI, 125 
LECCE-VIA 6. u r n i m 35 -TARANTO -VIA 6I0VINAZZI, 52 

BRINDISI -CORSO GARIBALDI, 80 

ULTIMA SETTIMANA DI VENDITA 

SCONTO.75/ 
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